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Primo libro della serie Un Amore Immortale






Annabel è una tosta cacciatrice di razza ibrida, in cerca di vendetta nei confronti del vampiro che ha ucciso i suoi genitori e causato il coma di suo fratello. Al suo arrivo in una nuova città, con un’identità sotto copertura da proteggere e la missione di trovare un vampiro di sangue puro per salvare la vita a suo fratello, l’ultima cosa di cui Annabel ha bisogno è innamorarsi del sexy e ostinato lupo mannaro che la ritiene una fragile umana bisognosa di un cavaliere dall’armatura splendente.

Shane è un potente licantropo che per puro caso è anche lo sceriffo locale. Ha quasi perso la speranza di trovare la dolce metà. Perciò quando la sua bellissima anima gemella si fa viva e delle canaglie di vampiri cercano di ucciderla, fa quello che ogni lupo saggio farebbe: le salva la vita e la porta a casa, sperando di convincerla che sono fatti l’uno per l’altra.

Quando scatta la scintilla fra loro, Annabel deve decidere se raccontargli chi lei sia realmente o se fuggire il più lontano possibile per proteggere i propri segreti.

Di qualsiasi cosa siano fatte le nostre anime, la mia e la sua sono la medesima cosa.

- CIME TEMPESTOSE,

EMILY BRONTE
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Per la lista aggiornata dei libri e per accedere alle prossime uscite, dai un’occhiata al mio sito web:

http://www.annasantosauthor.com



Oppure vai su Facebook: 

https://www.facebook.com/AnnaSantosAuthor



Puoi inoltre iscriverti alla mia Newsletter per ricevere una notifica quando verrà rilasciato un nuovo libro e per sapere di più sulle mie altre pubblicazioni e giveaway. Unisciti alla Newsletter della serie Un Amore Immortale. Puoi anche trovare i link diretti sul mio sito web.





CAPITOLO UNO

SHANE

ERA UNA VISIONE: indossava pantaloni in pelle nera e un sexy top bianco. I suoi capelli erano lunghi, lisci e di un nero corvino. Gli occhi grandi e blu erano semplicemente meravigliosi. Aveva il viso di una bambola e delle labbra rosse e imbronciate, e si muoveva con la grazia e la fierezza di un felino. Andò verso il bancone e si sedette su uno sgabello; aveva gli occhi di tutti addosso, maschi e femmine. Si scostò delicatamente i capelli dal viso e la sua pelle, che pareva essere più morbida della seta, emanò un leggero bagliore.

Mi sentivo attratto da lei come un insetto verso la luce di un portico a giugno. Era forse la cosa più bella che avessi mai visto? Avevo vissuto per oltre due vite mortali e mai in questo lasso di tempo avevo desiderato incontrare una donna tanto quanto desideravo incontrare lei. Era come se avesse un’attrazione magnetica, e la capacità di farmi dimenticare di ciò che mi circondava. Tutto al di fuori di lei si riduceva a un’insignificante macchia sfocata mentre i miei sensi si focalizzavano sulla sua persona.

L’attrazione che sentivo mi spinse ad avvicinarla, così mi incamminai verso il bancone, non avendo più il controllo delle facoltà motorie, e mi sedetti accanto a lei mostrandole il più sexy dei sorrisi.

Dio! Il suo profumo creava dipendenza, era a dir poco intossicante. Sapeva di rose, orchidee, papaveri, paradiso, vaniglia e caramelle. Una gioia per i miei sensi! Era la personificazione della lussuria, della tentazione, dei sogni che si avverano. Non potevo crederci; avevo perso la speranza di incontrarla, ma eccola lì, dopo tutto questo tempo: la mia anima gemella.

<<Non sono interessata>>, rispose così al mio sorriso prima ancora che aprissi bocca. <<Non sei il mio tipo>>, aggiunse come se ci avesse ripensato, prendendomi alla sprovvista.

Che cosa intendeva dire?

Stupidamente chiesi: <<E quale sarebbe il tuo tipo?>>. Non era da me fare discorsi così patetici, ma di solito non venivo respinto. Adesso che ci penso, io non sono mai stato respinto prima.

Il lato negativo dell’avere un’anima gemella umana è che lei non ti riconosce come suo.

Fortunatamente lei non rispose alla mia stupida domanda. Mi squadrò come se fossi una seccatura, poi semplicemente mi ignorò e ordinò un drink al barista. Lui sorrise prima di distogliere lo sguardo con un’espressione beffarda sul viso, come per darmi del fallito. Probabilmente Sam stava gongolando del fatto che fossi stato rifiutato, ma non sapeva che non mi sarei arreso tanto facilmente con lei. Dopotutto, si trattava della mia altra metà.

Il mio sguardo ricadde sulla sua figura, affascinato dalla scelta del suo abbigliamento. Era così sexy da star male. Tuttavia aveva scelto la notte sbagliata per entrare in quel posto. Nascosta nel buio di un angolo del bar c’era una gang di pericolosi predatori. I loro occhi erano fissi su di lei. Potevo sentirli annusare l’aria nel tentativo di intercettare il suo profumo intossicante.

Era troppo irresistibile per essere vera, e ne ero totalmente abbagliato. Non riuscivo neanche a credere che fosse lì.

Era come un sogno, e se davvero lo fosse stato, speravo sinceramente di non svegliarmi mai.

<<Posso offrirti un drink?>>, domandai, cercando di fare conversazione.

Senza voltarsi chiese: <<Non potresti semplicemente andartene?>>.

Il suo tono era calmo ma tutt’altro che scortese. Aveva una voce sensuale, femminile, e giurerei di aver colto un cenno di preoccupazione. Come se starle lontano fosse la miglior opzione per me.

Il problema era che lei mi apparteneva. O quantomeno, avrei fatto di tutto affinché fosse mia. E lasciarla lì per diventare lo spuntino di un vampiro era fuori discussione. A dire il vero, lo era prima che la annusassi; adesso equivaleva a una sentenza di morte per chiunque osasse toccarla.

<<Sei nuova di queste parti?>>. Ero curioso e non avrei ceduto facilmente.

<<Sì>>, rispose, bevendo un altro sorso del suo drink. Notai che continuava a guardare lo specchio sul muro e chiaramente non voleva parlare.

Il suo sguardo era rivolto ai loschi figuri non lontani da noi. Quasi sospirai per l’impazienza. Gli umani avevano la tendenza a cacciarsi nei guai. Erano attratti dalle creature maligne come le falene dalle fiamme. Non poteva fare sul serio. Le piaceva quel look da “Emo”? Non erano neanche gli esemplari più attraenti della loro razza. Erano neonati, pallidi e smunti. I vampiri erano arrivati un’ora prima, e li avevo già visti altre due o tre volte. Non provenivano dalla mia città ma sapevano chi ero, e non avevano causato problemi – finora. Anche se parevano affamati, in un bar zeppo di licantropi e mutaforma non avrebbero avuto fortuna. Se fossero stati furbi, se ne sarebbero andati e avrebbero smesso di fissare la ragazza.

Poco dopo, come se mi avessero letto nel pensiero, si alzarono e lasciarono il bar. Li seguii con gli occhi, poggiando la mano sulla pistola nel mio fianco per fargli recepire il messaggio. Lei era sotto la mia protezione, e se avessero osato renderla un’involontaria donatrice di sangue, avrebbero assaggiato la mia ira. Io ero la legge in quella città, e avrebbero fatto bene a ricordarlo.

Appena i vampiri se ne andarono, lei si alzò, pagò il suo drink, e si incamminò verso l’uscita. Per un attimo devo confessare che fui rapito dalle sue curve lussuriose, finché realizzai che se ne stava andando. Non conoscevo il suo nome né il suo numero di telefono, e quei succhiasangue erano lì fuori e l’avrebbero sentita arrivare nel buio della notte.

Presi il mio cappotto e mi diressi fuori, imbattendomi nella mia seducente anima gemella mentre chiudeva la cerniera della sua giacca di pelle, sedendosi su una moto dall’aspetto micidiale che avrebbe fatto avverare il sogno di qualsiasi motociclista, me compreso.

Per un attimo pensai di avere le allucinazioni, perché era davvero improbabile che la ragazza dei miei sogni guidasse una moto e avesse un tale gusto impeccabile. Tutto ciò era dannatamente fico!

Stava per prendere il casco, zaino in spalla, quando i vampiri spuntarono fuori dal buio e le passarono accanto, scherzando e spintonandosi l’un l’altro come fossero ubriachi. Io ero un passo avanti a loro. La loro tentazione era fin troppo forte per resistere. Neanche l’eventualità di vedersela con me fu abbastanza da dissuaderli e fare marcia indietro.

La ragazza doveva aver percepito che qualcosa non andava, perché posò il casco e si tolse lo zaino, guardando incuriosita prima me poi loro. I vampiri le erano più vicini, e sapevano essere incredibilmente veloci quando dovevano o volevano esserlo. Ma io sono altrettanto veloce con un arma, e forte e letale all’occorrenza. Nessun mostro succhia-sangue le metterebbe una mano addosso; soprattutto se il destino voleva che lei fosse mia.

I vampiri sembrarono ripensarci quando li minacciai con lo sguardo, e la mia mano andò verso il revolver caricato con speciali proiettili di legno e argento. Ero pronto, e loro lo sapevano. Avevo già ucciso altre persone che non rispettavano le leggi di questa città. E lo avrei rifatto senza esitazione; anche di questo erano consapevoli. Considerando ciò, sarebbe stato più saggio per loro indietreggiare e svignarsela, ma immagino che si sentissero particolarmente incoscienti perché due di loro scattarono verso di me, mentre l’altro saltò addosso alla ragazza.

Lei urlò, ma prima che potesse fare altro, i vampiri esplosero in un cumulo di polvere mentre il mio revolver fumava ancora per i tre colpi veloci e precisi che avevo sparato. Controllai che non ci fossero altri vampiri in vista che potessero far del male alla mia anima gemella e rimisi la pisola nella fondina.

Quando la guardai, fissava sgomenta le ceneri mentre cadevano, confusa dall’improvvisa sparizione dei tre presunti umani. Aveva gli occhi sbarrati di chi cerca di dare un senso all’accaduto. Gli esseri umani credono di avere le allucinazioni quando assistono ad eventi soprannaturali, e tendono per natura a rimuoverli poiché incompatibili con la realtà. Solo nei film si possono vedere dei vampiri svanire in un mucchietto di cenere.

Volevo dire qualcosa per rassicurarla, ma la vidi cadere a terra prima che potessi aprire bocca. Scattai verso di lei giusto in tempo da evitarle l’impatto con l’asfalto pieno di cenere. Svenne tra le mie braccia.

<<Signorina?>>. Mi sentii stupido a chiamarla così, ma non conoscevo il suo nome. La strinsi contro il mio petto, e il suo profumo mi colpì tanto da placare l’anima, mentre il mio corpo era in tensione e il lupo dentro di me ringhiava sommessamente. Eravamo entrambi sbalorditi.

Le mie braccia aderivano perfettamente alla sua figura. Eravamo fatti l’uno per l’altra, e non sapevo se fosse a causa del nostro legame mistico, ma tutto ciò che la riguardava sembrava perfetto. Non volevo lasciarla andare.

Nel frattempo, nessuno uscì fuori dal locale. Si facevano gli affari loro; a parte Sam. Lui venne a controllare che fossi ancora vivo riportandomi alla realtà.

<<Problema risolto?>>, chiese, senza agitarsi troppo. Non era niente che non fosse già accaduto altre volte.

<<Sì>>, mormorai in risposta, più concentrato sull’umana che su di lui. <<Prenditi cura della sua moto, ti dispiace?>>. Esclamai da sopra la spalla.

<<Va bene>>, rispose, alzando il pollice per rassicurarmi.

La adagiai sul sedile anteriore della mia macchina e guidai fino a casa. Farla visitare da un dottore era una perdita di tempo. Alla fine si sarebbe svegliata, e a quel punto una tazza di tè sarebbe bastata a calmarla. Inoltre, una volta sveglia, mi avrebbe debitamente ringraziato per averle salvato la vita, e speravo di riuscire a convincerla a restare e darmi una possibilità. Dopotutto, eravamo fatti per stare insieme.

Dovevo scoprire chi fosse e perché viaggiasse con un semplice zainetto. Sembrava giovane e fragile. Forse era il mio istinto che si intrometteva, ma volevo prendermi cura di lei. E poi volevo sapere tutto ciò che la riguardava.

Mentre guidavo, fu difficile concentrarmi sulla strada. Quella donna era adorabile. Il mio cuore quasi smise di battere all’idea di perderla pochi minuti dopo averla trovata, ma adesso che il pericolo era passato il suo profumo mi rilassava, e la sua presenza infondeva una luce di speranza nel mio cuore. L’avevo trovata.

La sua bocca era allettante. Il solo pensiero di baciare quelle labbra mi rendeva irrequieto. L’attrazione sessuale era travolgente. Mi chiesi come sarebbe stata la sua voce roca nel mio orecchio, mentre mi implorava per altri baci gemendo di piacere...

Stavo perdendo il controllo! Avrei dovuto smetterla con quelle fantasie, vista la crescente tensione nei miei pantaloni. Se avessi avuto una vistosa erezione quando si fosse svegliata a casa mia, sarebbe stato a dir poco inappropriato.

Dovevo controllare i miei istinti, anche se lei era una bellissima tentazione. Le mie fantasie sessuali erano fuori questione per il momento. Ero più interessato a prendermi cura di lei e ad assicurarmi che stesse bene. Non era una sventola qualunque da una notte e via. Stava per diventare tutto il mio mondo. Ed ero disposto a tutto pur di convincerla che anche lei non poteva vivere senza di me.


CAPITOLO DUE

ANNABEL

AVEVA DEI CAPELLI CORTI E MARRONI con dei riccioli d’angelo che s’intonavano a dei profondi, dolci e bellissimi occhi blu. Le sue labbra carnose sembravano fatte apposta per baciare. Il suo viso avrebbe potuto essere immortalato in foto o nei dipinti, tanto da competere con il più bello dei modelli. Aveva l’altezza giusta da poter appoggiare la mia testa sulla sua spalla, e perdermi nell’incredibile e insolito profumo di fresco che percepii quando si sedette accanto a me al bar. La barba di una settimana fu l’ultima goccia che quasi mi fece perdere la testa, e quasi dimenticai il motivo per cui mi trovavo in quel posto desolato nel bel mezzo del nulla. Dire che era da sogno è un eufemismo, ma non ci sono parole esatte per descriverlo.

La prima volta che lo vidi sul retro del bar scrutai ogni curva creata dalla sua maglietta e dai suoi jeans. Nonostante ci fossero tanti altri ragazzi, era come se i miei sensi fossero attratti da lui solamente. Non potevo negare che fosse attraente. Sarebbe stato magnifico con addosso nient’altro che la sua pelle. Era davvero una tentazione in carne ed ossa. Ma non potevo permettermelo in quel momento. Riuscii a stento a resistergli dopo aver ascoltato la sua voce profonda e sensuale mentre cercava di fare conversazione. Non mi sarei mai aspettata che facesse il primo passo. Speravo di essere io a farlo. Quella strana attrazione magnetica verso di lui stava mandando a rotoli i miei piani per la serata. Non era previsto che si avvicinasse. Era una maledetta distrazione.

Tentai di scoraggiarlo e di farlo andar via. Mi innervosii quando notai che aveva una pistola nascosta sotto la maglietta. Con la coda dell’occhio però, capii perché tutti gli uomini tornarono a sedersi e smisero di prestarmi la stessa attenzione che mi rivolsero all’entrata. Nessuno avrebbe osato provarci con me con lui seduto al mio fianco. Nessuno avrebbe osato sfidarlo. Nemmeno i loschi figuri di cui avevo seguito le tracce fin lì. Era pervaso da un’aura di potere e godeva del rispetto degli altri.

Aveva un sorriso stupendo. Per poco non lo ricambiai, ma non potevo degnarlo di attenzioni. Inoltre, non era la sua specie che mi interessava. Ero più interessata a fare la conoscenza dei tre vampiri nell’angolo più buio, circondati da licantropi e mutaforma, ma non da umani, con mia grande sorpresa. Stavo cercando informazioni sul loro creatore. Tuttavia, a quanto pare, gli dèi avevano un qualche strano senso dell’umorismo nel far incrociare il mio cammino con quello di un uomo tanto magnifico e mozzafiato.

Be’, gli dèi potevano andare al diavolo! Non ero alla ricerca di un amante.

Mi svegliai sospirando profondamente, per poi inspirare la freschezza e il calore del posto accogliente dove mi trovavo. Ricordavo gli eventi della notte precedente, ma non avevo idea di dove fossi né di come ci fossi arrivata. Tuttavia ero davvero a mio agio. Non riuscivo però a capire come mai il sole sul mio viso fosse così caldo. Mi sentii al sicuro come quando avevo dieci anni e vivevo a casa mia. Dopo l’attacco non mi ero più sentita fuori pericolo. Avevo passato otto lunghi anni a correre, cacciare e nascondermi. Dormire per un’intera notte senza svegliarmi di soprassalto, madida di sudore e col battito accelerato, era una cosa nuova per me.

Ad ogni modo, come ci ero finita qui? Era tutto un po’ sfocato. Ricordavo di essere uscita fuori, di aver visto i vampiri e di aver osservato quello schianto d’uomo mentre li abbatteva. Ero sorpresa e delusa allo stesso tempo perché avrei voluto parlare con almeno uno di loro. E poi feci ciò che qualsiasi ragazza sveglia avrebbe fatto dopo aver incontrato delle creature pericolose e il suo salvatore. Persi i sensi. O perlomeno, feci finta. Poi venni sorretta da mani forti e premurose. Il suo profumo era ancora meglio da vicino. Dovetti frenare il desiderio di avvolgerlo tra le mie braccia e a stento trattenni un gemito.

Lo sentii parlare con qualcuno prima che mi adagiasse sulla sua macchina. Vidi il suo distintivo al di sopra della cintura, vicino la pistola, e capii che si trattava dello sceriffo locale. Non era un cacciatore come me; solo lo sceriffo. E per giunta anche licantropo, uno che sapeva cosa fossero quegli esseri e quali fossero le loro intenzioni. Compresi la sua rapida decisione di abbattere coloro che non rispettavano la sua autorità. Tuttavia non mi aspettavo di crollare dalla stanchezza. Erano stati tre giorni lunghissimi, e avevo a mala pena dormito, ma non era mia abitudine fidarmi di uno sconosciuto e addormentarmi intenzionalmente sul sedile della sua macchina.

È stato allora che aprii gli occhi preoccupata, realizzando che non avevo idea di dove mi trovassi. Tutto ciò che vidi fu un soffitto in legno scuro. Sentii la morbidezza delle lenzuola accarezzarmi il corpo. Con la testa pesante, sospirai ed esplorai a tastoni il letto; ebbi un attacco di panico come qualsiasi donna che si sveglia nel letto di uno sconosciuto, in uno strano posto, dopo la più strana delle notti.

<<Ciao>>, disse una voce maschile accanto a me, fortunatamente fuori dal letto.

Mi voltai per guardarlo, ed eccolo lì: bellissimo, a petto nudo, e di nuovo mostrando il sorriso più accattivante che avessi mai immaginato. Possibile che fosse addirittura più bello sotto la luce del sole? A quanto pare sì. E perché mai non indossava la maglietta?

<<Affamata?>>, chiese, tentando di cavarmi qualche risposta. <<Ricordi cos’è successo la notte scorsa?>>

<<No>>, risposi a fatica. Stavo per andare nel panico al pensiero di come appaio di solito al mattino, con i capelli sconvolti e l’aria ancora assonnata.

Sul serio? Ero diventata matta? Stavo pensando al mio aspetto mentre mi trovavo in una casa sconosciuta, nel letto di un uomo di cui non conoscevo neanche il nome.

<<Sei svenuta fuori dal bar. Ti ho portato a casa mia>>, spiegò.

Rimasi in silenzio, rimirando il suo sorriso felice. Non condividevo il suo entusiasmo. Stavo ancora valutando se fossi al sicuro o meno.

<<Dove sono le mie cose?>>, domandai. Ero consapevole del fatto che mi avesse scarrozzato in giro mentre dormivo. Non avrei dovuto abbassare la guardia.

Eppure non mi era mai successo prima. Dovevo aver chiesto troppo a me stessa nei giorni precedenti. Come potevo essere così stupida? Continuavo a sentire la voce nella mia testa che mi rimproverava, e dovetti concentrarmi per farla tacere. Focalizzai la mia attenzione su di lui: sulle sue labbra meravigliose e sensuali che si muovevano per rispondermi. Deglutii rumorosamente quando la bocca iniziò a fremere dal desiderio di baciarlo. Non c’era alcun dubbio, stavo perdendo il controllo.

<<La tua roba è lì>>, disse indicando. <<Sei al sicuro, e non ho toccato niente. Puoi darti una ripulita e cambiarti nel bagno se vuoi>>.

Fissai il punto che stava indicando, e dalle fattezze di quel posto mi resi conto che doveva avermi coricato nel suo letto, dopo avermi tolto la giacca di pelle. Feci un respiro profondo, consapevole del fatto che cose ben peggiori sarebbero potute accadere. E l’essere condotta nella casa di un Dio greco e adagiata sul letto non era una di quelle. A dire il vero è stato un gesto carino da parte sua. Insolito, ma carino. Poi ricordai che lui era lo sceriffo.

Serrai le labbra, persa nei miei pensieri. Doveva avere sicuramente molte domande in serbo per me. O magari voleva semplicemente portarmi a letto? Decisi che probabilmente la seconda opzione era la più plausibile, visto che al bar ci aveva provato con me.

Ciononostante, era stato abbastanza cortese e mi aveva aiutato. Ma dove aveva dormito? E perché era senza maglietta, con gli addominali scolpiti e quel petto mozzafiato in bella vista? Riuscire a concentrarmi e a parlare diventava sempre più difficile.

<<Ricordi cosa è successo fuori dal bar prima di svenire?>>.

Voleva sapere se mi ricordassi di quei meschini vampiri che mi volevano attaccare e succhiare il sangue. Se ricordassi di averli visti trasformarsi in cenere. È normale per uno della sua razza temere di essere stato scoperto. Specialmente perché pensava fossi un’umana ignara dell’esistenza di esseri soprannaturali. Dovetti giocarmi la carta della ragazza ingenua. Non potevo bruciarmi la copertura.

<<È tutto così confuso. Quanto ho bevuto?>>, chiesi, appoggiandomi sullo schienale del letto e cercando di sistemare il disastro che avevo fra i capelli.

<<Di quello parleremo dopo>>, rispose. Mi guardava dritto negli occhi, curioso e seriamente preoccupato per il mio benessere.

Incrociai le braccia e distolsi lo sguardo, guardarlo negli occhi iniziava a rendermi nervosa e a darmi il capogiro. C’era qualcosa in lui che mi faceva venire le farfalle allo stomaco e la voglia di avvicinarmi sempre più.

Riuscii a distrarmi dalla sua presenza solamente osservando la camera da letto. Era meravigliosa e fatta interamente di legno. Era anche un modo per valutare dove mi trovassi, in caso avessi dovuto darmela a gambe alla svelta. Dall’aspetto dedussi che ci trovassimo in una sorta di cottage, o in un gigantesco e moderno bungalow fra le montagne; c’era un balcone enorme con una vista spettacolare. Sembrava di stare in paradiso. Avevo sempre sognato di vivere in un posto tranquillo come quello, dove nessuno poteva farmi del male o darmi la caccia. Dove potermi sentire al sicuro. Ma tornai subito con i piedi per terra; nessun posto era sicuro, non per qualcuno come me.

<<Ti piace?>>, chiese, notando il mio sguardo perso nel vuoto.

<<Cosa?>>, risposi tornando in me.

<<Il panorama>>.

<<È stupendo...>>.

Sorrise, come fosse compiaciuto dalla mia risposta.

<<Quanto siamo lontani dal resto del mondo?>>, domandai.

A quel punto il sorriso sul suo volto svanì e mi guardò preoccupato; forse pensava che fossi terrorizzata all’idea di non sapere dove mi trovassi.

<<Non ho intenzione di farti del male>>, puntualizzò, e io gli credetti. <<Solo, non sapevo dove vivessi e così ti ho portato a casa mia>>.

<<Ok>>, dissi gentilmente, per tranquillizzarlo.

Si rilassò un poco e sorrise di nuovo. <<Vieni in cucina quando sei pronta. Preparerò la colazione>>.

Mi lasciò sola nella stanza.

Mi alzai e curiosai in giro, constatando che non c’era il minimo tocco femminile in quella camera; il bagno era pulitissimo, e non c’erano accessori da donna, piccoli oggetti che di solito vengono lasciati dalle fidanzate per marcare il territorio. Forse non era il tipo d’uomo a cui piacevano le storie durature. Sembrava che fosse single e senza legami, cosa che per un attimo mi rese euforica; abbandonai immediatamente quel pensiero tanto frivolo. Non avevo né il tempo né l’intenzione di ricercare una qualsivoglia forma di intimità con quel tipo. No. Dovevo vestirmi, prendere le mie cose e andarmene. Avevo un colloquio di lavoro quel giorno, e una missione importante nella sua città. Dovevo smetterla di andare in estasi al pensiero di quanto fosse bello e attraente, ma il suo sorriso mi era rimasto impresso nella mente.

In bagno persi più tempo di quanto volessi, dato che mi sentivo tutta indolenzita e l’acqua calda era così rilassante e riposante. Inoltre, impiegai molto tempo a terminare il mio monologo interiore, e la mia mente era un caos di dubbi e rimorsi. Non riuscivo a rassegnarmi al pensiero che il mio duro lavoro fosse andato letteralmente in cenere. Gli unici tre indizi che avevo erano morti, perciò mi ritrovai al punto di partenza.

Indossai i miei abiti casual, quelli che mi facevano sembrare una brava ragazza e non una femme fatale in pantaloni di pelle e top attillato. Poi entrai nella cucina, che si trovava giusto oltre la porta. L’odore di cannella e caffè appena fatto riempiva l’aria, e quel posto parve ancor più accogliente.

Lo spazio era costituito da una cucina e una sala da pranzo. Senza dubbio amava le grandi finestre e le superfici ampie. L’arredamento era essenziale. Mi piaceva.

Incrociai il suo sguardo. Era vicino al bancone con una tazza di caffè in mano. Mi squadrò dall’alto in basso, facendomi sentire un po’ goffa in jeans e maglietta e con i capelli bagnati. Ero quasi tentata di chiedergli se volesse in prestito una delle mie magliette, ma non dissi nulla poiché mi stavo godendo la vista. Non avrei dovuto biasimarlo per la sua riluttanza nel vestirsi, considerando quanto gradissi guardarlo a petto nudo. Per di più, mi rivolse un sorriso che ricambiai, e questo mi fece abbassare la guardia. Non capii perché gli sorrisi come un’idiota, ma sembrava così gentile che suscitò in me un senso di calore e torpore.

Mi diressi in cucina, sedendomi su uno sgabello di fronte al bancone. Mi servì la colazione come se fosse la cosa più naturale al mondo tra due sconosciuti che non sanno neanche i rispettivi nomi. Semplicemente non potei rifiutare quei deliziosi pancake accompagnati da sciroppo di mirtilli e caffè nero forte. Il profumino invitante mi ricordò quanto fossi affamata.

Dopo aver servito il pasto si sedette accanto a me, e non di fronte, dal lato opposto del bancone. Era proprio lì vicino, aveva invaso il mio spazio e sembrava totalmente a suo agio, mentre io a malapena respiravo. Mi innervosì e, stranamente, intimidì a tal punto che quasi non osai guardarlo negli occhi, perché tremavo ogni volta che il nostro sguardo si incontrava.

Osservava ogni mia mossa. Come se fossi un qualche tipo di animale esotico e lui mi stesse studiando. Forse stavo esagerando e magari si stava solo comportando naturalmente, ma sembrava come se mi guardasse in modo bizzarro – nel senso buono, ma che mi faceva sentire come sotto accusa.

Di norma, avere addosso gli sguardi degli uomini mi lasciava indifferente. Ero consapevole del mio aspetto, sapevo di essere un bel tipo. Potevo attirare l’attenzione di tutte le persone in una stanza semplicemente varcando la soglia, vestita in modo provocante e pronta a sedurre la mia preda. Ma la mia evidente attrazione per lui mi rese timida e mi lasciò senza fiato. Mi ero presa proprio una bella cotta. Di solito ero piuttosto brava ad ignorare gli uomini, e non ero minimamente interessata al loro look o al loro interesse sessuale verso di me. Quindi perché diavolo ero così affascinata da lui?

L’intensità del suo sguardo mi fece venire le farfalle allo stomaco e iniziai ad avvertire una sensazione di prurito alla nuca e ai palmi delle mani. Ogni volta che guardavo il suo viso provavo un desiderio indescrivibile. <<Come ti chiami?>>, chiese, mentre mi guardava mangiare. Esitai dinanzi al suo sguardo, incerta se rispondere o meno. <<Non avevi nessun documento con te. Vuoi chiamare i tuoi genitori per dirgli dove sei?>>.

Lo guardai con aria sorpresa, e quasi mi strozzai con il pancake. Quanti anni pensava che avessi?

<<Vivo da sola, e i documenti sono nella mia moto>>.

<<Quindi come ti chiami?>>, chiese di nuovo, obbligandomi a rispondere una volta per tutte.

<<Annabel. Ma puoi chiamarmi Anna>>.

<<Io mi chiamo Shane>>. Sorrise di nuovo, facendomi arrossire di colpo.

Dio! Era indiscutibilmente bello e quel sorriso era così stupefacente che non mi accorsi neanche della mano tesa che mi rivolse in saluto. Quando me ne resi conto, il suo sorriso scomparve, e la mano tornò al suo posto.

<<Dove abiti?>>. Era curioso. Mi sentii in trappola.

<<Sono appena arrivata in città>>.

<<Ti sei trasferita qui?>>, esclamò con fervore. Ancora una volta sentii le farfalle allo stomaco. Il suo entusiasmo mi metteva di buon umore. <<Dove alloggi?>>.

<<Nel motel>>.

<<Quella topaia?>>.

Feci spallucce. <<Non ho ancora avuto tempo per cercarmi un posto dove vivere>>.

<<Non ti ho mai vista prima. Hai dei famigliari da queste parti?>>.

<<No. Sono qui per lavoro>>.

<<Dove?>>. Sembrò piuttosto sorpreso.

Forse stavo rispondendo a troppe domande. Se non lo avessi fatto avrei suscitato dei sospetti, tuttavia il suo stupore riguardo i nuovi arrivati in città era curioso. Forse non erano abituati a vedere persone nuove da quelle parti. 

Assecondai la sua curiosità. <<Sono una supplente delle scuole medie. Insegno letteratura inglese>>.

<<Sei un’insegnante>>. Sembrò davvero colpito o addirittura scioccato.

<<Sì>>, confermai, sorridendogli gentilmente.

<<Non fraintendermi>>, disse, ridendo della mia reazione. <<È solo che sembri così giovane e di certo non ti vesti come un’insegnante. Almeno, non di notte>>.

<<E come dovrebbe vestirsi un’insegnante?>>, domandai, irritata dal pregiudizio implicito nella sua affermazione.

<<Hmm>>. Si alzò e semplicemente non rispose, come se sapesse che la conversazione stava prendendo una strana piega. Sembrava non avere intenzione di discutere con la sconosciuta che aveva portato a casa e messo a letto mentre lui si era arrangiato sul divano. Mi aveva perfino preparato la colazione, quindi non me la sarei dovuta prendere. Di certo sapeva come cucinare pancake e caffè. Potevo anche abituarmici.

<<Quando cominci il tuo lavoro?>>, indagò mentre iniziava a pulire la cucina.

<<Lunedì prossimo, ma oggi devo parlare col preside>>.

<<Ti accompagno, ti faccio fare il giro della città e della scuola>>.

<<Non vorrei disturbare. Di certo avrai cose più importanti da fare>>.

Gesù! Voleva mostrarmi la città. E poi cosa? Una cena e un film? Non cercavo un amante o un fidanzato o come cavolo gli uomini chiamassero una relazione oggigiorno.

<<Non preoccuparti, non mi disturbi affatto. Non ho niente di meglio da fare. E poi conosco il preside, e non dovresti andare a piedi>>.

<<La mia moto è al bar, giusto?>>.

<<Sì. E devo ancora verificare la tua identità e i documenti>>.

<<Perché?>>, chiesi mentre mi alzai, porgendogli la tazza vuota e il piatto, che lui prese e lavò.

<<Sono lo sceriffo>>, rispose.

<<Tu saresti uno sceriffo? Non sei un po’ troppo giovane per esserlo?>>.

<<Lo prendo come un complimento>>. Sogghignò, facendomi perdere la voglia di punzecchiarlo e perfino di respirare.


CAPITOLO TRE

ANNABEL

LE COSE NON STAVANO ANDANDO come avevo previsto. Quello schianto di sceriffo non mi lasciava sola un attimo. Sin da quando avevamo lasciato casa sua, si era preso l’incarico di farmi da autista personale. Avrei dovuto aspettare insieme a lui che il bar aprisse nel tardo pomeriggio, per riprendere i miei documenti e infine la mia moto. Shane non perse occasione per seguirmi dappertutto; mi seguì quando gli mostrai la macchina parcheggiata davanti al motel, e perfino quando entrai nel bagno della mia camera per prepararmi all’incontro con il preside della scuola di una piccola cittadina di provincia; e così via.

Credo che gli piacesse lo stile formale che avevo scelto per il colloquio, perché mi fece un sorriso compiaciuto appena uscii fuori con indosso gonna nera e maglietta bianca che trasudavano una certa professionalità. Come tocco finale, mi lisciai i capelli e indossai gli occhiali.

Dopo aver fatto un giro completo attorno a me, mi sussurrò nell’orecchio che il look da bibliotecaria sexy mi donava e mise la sua mano calda e carica di elettricità sulla mia schiena, facendomi fremere e quasi ansimare dal piacere. Odorava di un misto di paradiso e inferno, era irresistibile. Devo ammettere che era passato parecchio tempo dall’ultima volta che la mano di un uomo mi aveva sfiorata, o che perlomeno mi aveva fatto sentire eccitata e al tempo stesso protetta.

Devo confessare che speravo non indugiasse ulteriormente, magari avvicinando le labbra verso il mio orecchio facendomi socchiudere gli occhi dall’eccitazione. Immaginai che mi avrebbe preso fra le sue braccia e baciata, lasciandomi finalmente assaporare quelle labbra. Ma, ahimè, non fu così.

Mi domandò: <<Hai già conosciuto il preside?>>.

<<No>>.

<<Be’, James è un playboy, quindi sta’ attenta>>.

Speravo proprio che lo fosse, altrimenti non sarei riuscita a dargli la caccia per ottenere informazioni su un certo vampiro purosangue. James era un vampiro. Dedussi che Shane ne fosse al corrente; forse era questo il motivo dell’avvertimento. Stava diventando stranamente protettivo. Le cose si complicavano.

Come sarei andata avanti col mio piano se c’era di mezzo Shane? Ma era davvero coinvolto? Non era ancora successo niente, e non mi aspettavo esattamente che qualcosa accadesse. Tuttavia, i miei istinti carnali offuscavano il mio giudizio. Se il corpo avesse avuto libero arbitrio si sarebbe lasciato toccare da Shane e dalle sue labbra, dalle sue mani e da lui tutto, e sarebbe annegato nel suo profumo meraviglioso. Mi stavo davvero infatuando di quel tipo. Il fatto che fosse la persona più gentile che avevo incontrato da un po’ di tempo a quella parte non aiutava. Dopotutto, mi aveva fatto sorridere. Era passato molto tempo dall’ultima volta che avevo sorriso così di buon grado e liberamente. Ed era anche passato tanto tempo dall’ultima volta che avevo incontrato un uomo così interessante da passarci del tempo assieme.

<<Okay>>, dissi, dando ascolto al suo avvertimento mentre la sua mano risaliva sulla mia schiena, facendomi bruciare la pelle come fosse fuoco.

<<Dovremmo andare a cena fuori stasera>>, disse con tono mellifluo, avvicinandosi al mio orecchio.

<<Okay>>, risposi flebilmente.

Lentamente, mi afferrò per le braccia, portando le sue labbra al mio orecchio. Poi mi tirò a sé fin quando la mia schiena non fu contro il suo petto. Il mio intero corpo era rapito da un folle desiderio per lui. Stavo spudoratamente cedendo al suo tocco e alla sua voce suadente. Era così – fermi tutti!

Che stavo dicendo? Cena? Un appuntamento? No. Niente appuntamenti. Niente uomini. Niente complicazioni. Non volevo avere legami con nessuno. Nessuno doveva conoscermi abbastanza bene da essere messo in pericolo. Non potevo cedere così facilmente ad un uomo. Malgrado quei pensieri nella mia testa, non potei fare a meno di domandarmi: perché respirare era così difficile, e perché aprire gli occhi richiedeva un tale sforzo? Ero completamente eccitata dal suo tocco, incapace di formulare un discorso coerente; tuttavia, mi ritrovai a desiderare di essere incoerente, persino irrazionale. A chi importava di essere razionali quando lui era così vicino, con un profumo paradisiaco, facendo promesse celestiali con la sua voce suadente?

<<Cena a casa mia. Cucino io>>, aggiunse, affondando la testa nella piega del mio collo, annusando anche lui il mio profumo come se volesse esserne inebriato. La sua lingua guizzò fuori, leccandomi il collo, il che mi impedì di replicare. Non credo neanche che fosse una domanda; piuttosto un’affermazione su quanto stava per accadere. <<E adesso...>>, mi sussurrò delicatamente all’orecchio, tormentandomi ancora una volta. In quel momento il mio corpo fremeva di piacere. Non rispondevo di me. E non mi importava. Volevo diventare un tutt’uno col suo corpo e assaporare le sue labbra. <<Sto per baciarti>>, sospirò e mi fece voltare verso di lui, avvolgendo le sue braccia attorno al mio collo, e io non lo fermai.

Se non altro non ero l’unica a bruciare dal desiderio. Potevo sentire il suo corpo tendersi addosso al mio e l’eccitazione crescere nei suoi pantaloni. Mi bagnai tutta. I miei capezzoli si indurirono e il respiro diventò affannoso. Cercai di chiudere gli occhi, stringendo le dita contro la sua schiena, nell’attesa di sentire le sue labbra contro le mie. Inclinai la testa per assecondare il bacio.

Finalmente le sue labbra toccarono le mie e attorno a me calò il silenzio. Il contatto fra le nostre labbra ricordava due drappi di seta che si sfiorano, e i nostri baci erano così roventi che sembrava stessi sognando. L’aria che entrava e usciva dai miei polmoni pareva così scarsa da farmi annaspare e barcollare. Una potente e feroce bramosia crebbe in me. Dovetti aggrapparmi stretta a lui perché le gambe non riuscivano più a sostenermi.

Le sue braccia si strinsero attorno alla mia vita impedendomi di crollare a terra. Essere così vicina a lui, fra le sue braccia, con le labbra che si muovevano a ritmo con le sue, era una sensazione che non avevo mai provato prima. Era gentile, e non potei fare altro che lasciarmi andare e abbandonarmi alla passione, e a lui.

Il mio corpo tutto era scosso da tremiti e ardeva di desiderio mentre le nostre bocche si schiudevano e le nostre lingue si intrecciavano. Se il paradiso esisteva, vi ero dentro con lui in quell’istante, assaporando le sue labbra, stretta fra le sue braccia. I suoi baci erano teneri, dolci, mozzafiato, e troppo belli per essere veri! Il tempo si fermò. La gravità era solo una vaga idea nella mia testa. Non potevo lasciarlo andare. Volevo sempre di più. Volevo che le nostre lingue continuassero a sfiorarsi, ad esplorare, facendomi sentire viva e beata. Volevo che le nostre labbra si fondessero, che le sue braccia mi stringessero contro il suo corpo robusto e caldo. Volevo legarmi indissolubilmente a lui. Quelli non erano dei semplici baci; erano un’esperienza fuori dal comune!


CAPITOLO QUATTRO

ANNABEL

SHANE RIMASE FUORI dall’ufficio del preside mentre io parlavo col signor Gilmore, un vampiro che doveva avere all’incirca quarant’anni quando venne trasformato. Sembrò colpito dal mio curriculum, sebbene incuriosito dalla mia scelta di insegnare letteratura inglese in una città nel bel mezzo del nulla.

La mancanza di persone disposte ad insegnare ad Affinity fu cruciale per la mia assunzione. Si era liberato un posto dopo la morte di un insegnante, un enorme vampiro che all’epoca della trasformazione aveva sessant’anni. Non fui io ad uccidere il vecchio vampiro in questione, ma se ne avessi avuto l’opportunità lo avrei fatto fuori io stessa. Fu ucciso perché partecipò ad un banchetto a Las Vegas dove il menù prevedeva un buffet di biondine e giovanotti.

Durante il colloquio, fui distratta per la maggior parte del tempo, perché ero ancora eccitata dai baci che Shane mi aveva dato nel motel. Anche se il centoquarantaduenne James Ward era piuttosto attraente per essere un succhiasangue, Shane possedeva qualcos’altro, una strana forza che mi attraeva verso di lui e che mi faceva sentire una donna sensuale e libidinosa.

Avevo un disperato bisogno di lui. Ormai era un dato di fatto. E poi, Shane era un caro amico di James Ward, quindi la mia intenzione iniziale di sedurre James fu fuori questione dal momento in cui vide la mano di Shane poggiata sulla mia spalla, per marcare il territorio. A me non dispiacque affatto. A quel punto, avevo occhi solo per Shane; era come se mi avesse lanciato un incantesimo, quindi non avevo alcun interesse per James né nel flirtare con lui. Avrei ottenuto le informazioni che mi servivano in un altro modo.

Quando il colloquio terminò, James e Shane passeggiarono per il corridoio, discutendo amichevolmente. La mano di Shane non lasciò mai la mia, il che mi rese più confusa e distratta che mai. Sembravamo una coppia ormai, e quel comportamento non era proprio da me. Non ero il tipo di ragazza sdolcinata e appiccicosa che dava la mano ad un ragazzo, ma mi parve normale e dolce.

Stavo perdendo la testa. Dovevo scaricarlo e iniziare a pensare lucidamente.

<<Farai meglio a smetterla, o non mi riterrò responsabile delle mie azioni>>.

<<Di fare cosa?>>, chiesi, confusa dalle parole di Shane.

Eravamo di fronte l’entrata della scuola. James ci aveva appena salutato ed era sparito dietro l’angolo. Nel frattempo, stavo cercando una scusa per essere lasciata sola per un po’, abbastanza da poter chiamare Jason e spiegargli che avevo fallito nel cercare indizi sui vampiri.

<<Di morderti le labbra>>.

<<Non sto...>>, mi interruppi, rendendomi conto che lo stavo facendo di nuovo mentre pensavo alla sua domanda. Eccolo lì: il mio dente stava distruggendo il labbro inferiore, vittima dei miei nervi a fior di pelle.

<<Cosa c’è che non va?>>, domandò, confuso dalla mia esitazione.

Di solito ero una solitaria, perciò non parlavo molto. Jason era il solo con cui parlavo, fra l’altro solo per telefono. Considerato il lavoro che facevo non potevo permettermi nuovi amici. Avevo anche Jessica, una strega e cacciatrice soprannaturale come me. Ero silenziosa per natura e non disponevo delle capacità necessarie per fare due chiacchiere né per inventare una buona scusa per esser lasciata sola un minuto.

<<Non c’è niente che non va>>, dissi, ma feci uno sbaglio. Non lo guardai negli occhi per rassicurarlo, perciò non mi credette. Invece, posò le mani sulle mie braccia, costringendomi a guardarlo, e di nuovo persi il controllo dei miei sensi.

Il suo sguardo preoccupato era sbalorditivo e di un blu intenso. Non potei farne a meno, lo baciai cadendogli fra le braccia. Proprio così. Lo baciai. Da quando avevamo lasciato il motel, non riuscivo a togliermi dalla testa i suoi baci. Dovevo semplicemente ripetere l’esperienza. Tutto parve tornare al suo posto quando lo baciai; questo spiegava anche il perché sin dal primo momento che lo vidi il mio corpo reagì in maniera così insensata.

<<Andiamo a casa mia>>, mormorò, provocando brividi di piacere lungo la mia schiena. 

<<Sì>>, ansimai. La scarica di adrenalina che seguiva i suoi baci aveva il potere di farmi dimenticare tutto, lasciando solo il desiderio di spogliarmi e andare a letto con lui. <<Volevo dire...>>, riuscii a schiarirmi le idee e riformulare. <<Devo andare in banca e ho bisogno di un telefono per chiamare mio cugino>>.

<<Non hai un cellulare?>>.

<<È nella mia moto>>.  Gli lanciai un’occhiataccia come per dire “è tutta colpa tua”. Poi chiesi: <<Non dovevi andare alla stazione di polizia?>>.

<<Ho già chiamato per avvertirli che oggi non sarei andato>>.

Lo guardai accigliata. Si era preso la giornata libera per stare con me. Se fossi stata una persona normale l’avrei considerato un gesto affettuoso. Dovetti placare i miei pensieri per un attimo e cercare di essere ragionevole. Dovevo stabilire delle priorità.

<<Ho davvero bisogno di chiamare mio cugino Jason. Sarà preoccupato da morire>>, borbottai, cercando di rimanere da sola almeno per qualche minuto, così avrei potuto fare mente locale e smetterla di comportarmi in maniera così sconsiderata quando c’era in giro quell’uomo. Sebbene fosse indiscutibilmente un bel tipo, avevo questioni importanti da risolvere. La mia vita era già abbastanza complicata così com’era. Sarebbe stato troppo permettergli di incasinare la mia testa con pensieri perversi.

<<Perché tuo cugino dovrebbe essere preoccupato?>>, chiese, aggrottando le sopracciglia come se non credesse alle mie parole.

Incrociai le braccia e lo fulminai con lo sguardo. <<Non ho intenzione di chiamare il mio ragazzo o un vecchio amante o chiunque tu pensi, perché tutto ciò che mi rimane è mio cugino. È la sola famiglia che ho da quando...>>.

<<Da quando?>>, mi incoraggiò a finire la frase.

Mi pentii immediatamente di avergli dato spiegazioni. Lui non faceva parte della mia vita, e non avevo intenzione di raccontargli questioni così personali. Ma, incredibilmente, lo feci.

<<Da quando i miei sono morti>>. Confessarlo ad alta voce mi fece quasi strozzare e scoppiare in lacrime. Dopo tutti quegli anni faceva ancora così male.

Shane doveva aver compreso il mio dolore poiché mi raggiunse e mi prese fra le braccia. Magicamente, le mie difese crollarono e mi sentii al sicuro, al riparo dalla tristezza, mentre la sua mano mi accarezzava la testa.

Dannazione! Dovevo aver battuto la testa e non lo ricordavo, perché di norma non ero così fragile e bisognosa; non mi ero mai sentita al sicuro fra le braccia di un uomo. Di certo non li lasciavo avvicinare così tanto. C’era sicuramente qualcosa di sbagliato nel modo in cui reagivo a Shane.

<<Porti spesso delle orfanelle smarrite a casa?>>, domandai mentre mi teneva stretta contro il suo petto, troppo disorientata per tenere a bada i miei pensieri e grata per le sue attenzioni.

<<No, tu sei stata la prima>>, rispose. Sorridendo, si chinò verso di me e mi baciò così teneramente che le mie gambe diventarono gelatina.

Cercai di punzecchiarlo per combattere l’attrazione.  <<E invece giovani ragazze che svengono dopo un attacco di vampiri? Che mi dici di queste?>>.

<<No. Anche questa è stata la prima volta. Non ci provo mai con le ragazze nei bar>>.

<<Ma loro ci provano con te?>>, osai chiedere.

<<A volte>>, rispose con tono divertito. <<Stai cercando di chiedermi se sono single?>>.

<<Sì>>, confermai, guardandolo negli occhi e notando il suo sorriso impertinente. Cavolo, era davvero magnifico, e altrettanto consapevole di esserlo.

<<Ero single...>>, cominciò a dire, il che mi fece iniziare ad allontanarmi da lui, col cuore in gola. <<Ma adesso, credo di essere impegnato. Lei ha accettato un appuntamento stasera e non ha ancora rifiutato nessuno dei miei baci>>.

Presuntuoso senza dubbio; affascinante e decisamente troppo insistente. <<Frena, cowboy. È soltanto un appuntamento>>, dissi, incerta se ridere o essere preoccupata riguardo la piega che stava prendendo il nostro rapporto. Non poteva fare sul serio. Gli uomini non erano così inclini a tuffarsi in una relazione.

<<Mi dispiace dirtelo ma, considerando il numero di persone che sono passate di qui negli ultimi dieci minuti, posso dire con certezza che l’intera città ci ritiene una coppia>>, disse sorridendo e con tono leggero, facendomi prendere dal panico.

Ed ecco sfumare il mio proposito di non attirare l’attenzione su di me. In un posto come quello, una notizia del genere meritava un articolo sul giornale.

<<Hai l’espressione di chi ha intenzione di darsela a gambe e non tornare mai più>>, disse Shane, ma questa volta non stava sorridendo. Sembrava preoccupato. E aveva ragione di esserlo. Adesso leggeva anche nel pensiero?

<<Sei uno stalker per caso?>>, dissi bruscamente.

<<No>>.

<<Sei sicuro? Ti conosco solo da ieri sera>>.

<<Mi piaci>>.

La sua rivelazione mi lasciò senza parole. Franchezza e ostinazione: due qualità indispensabili nel mio ideale di uomo. Intelligenza e bellezza erano comprese nella lista. Bastava scrivere il nome Shane nella lista; mi avrebbe risparmiato del tempo.

Stavo impazzendo. Nonostante fossi abbagliata dalla sua apparente perfezione, sapevo che doveva pur avere qualche difetto.

<<E vorrei conoscerti meglio>>, aggiunse, avendo notato la mia faccia assorta.

Non avevo ancora niente da dire. Mi girava la testa. Era entrato nella mia vita nel momento peggiore. Ma in fondo, quando mai sarebbe stato un buon momento per me?

<<Quando ci saremo conosciuti un po’ meglio deciderai se mi vorrai o meno nella tua vita. Se non mi vorrai, tornerò semplicemente alla mia noiosa esistenza e non ti disturberò più>>.

<<Okay>>. Feci spallucce, cercando di essere obiettiva.

Sorrise, lasciandosi sfuggire un sospiro di sollievo.

Il suo interesse per me era piuttosto lusinghiero, perciò decisi di lasciare che le cose facessero il loro corso. E poi, ormai ci eravamo baciati, ed era stato più che perfetto. Non desideravo altro che baciarlo di nuovo. Non mi avrebbe lasciata sola comunque, e io mi stavo...godendo la compagnia. D’un tratto mi resi conto che non volevo affatto restare da sola. Stranamente, l’idea di essere separata da lui mi faceva venire le fitte al petto.

Mi guardai attorno sospirando, e presi nota di tutte le persone che ci stavano guardando come se fossimo le tigri di un numero da circo. All’improvviso mi accorsi che la città pullulava di licantropi e vampiri. Se ne andavano in giro in coppia, come fossero semplici mortali. Non sapevo neanche che una cosa simile potesse accadere. Mio Dio! Fingevano di essere umani in una città di esseri soprannaturali, vivendo in apparente armonia. Vampiri che salutavano licantropi incrociati per strada. Bambini che giocavano insieme e ridevano: alcuni erano cuccioli di licantropo e altri probabilmente ibridi come me. Non avevo mai visto nulla del genere.

<<Cosa c’è che non va?>>, chiese Shane, notando il mio sguardo che scrutava la folla.

<<Niente>>. Scrollai le spalle e lo guardai, cercando di accettare il fatto che Shane stesso era un licantropo. Non potevo più negarlo a me stessa.

I licantropi non si mescolavano con quelli della mia razza.  Loro erano territoriali e protettivi nei confronti del branco. Gli ibridi solitamente non erano i benvenuti nel loro gruppo. Se Shane era lo sceriffo di una città così, doveva essere parecchio rispettato. Perché avrebbe voluto socializzare con me? Non aveva idea di cosa fossi, ma allora, perché avrebbe voluto farsi vedere con una presunta umana in una città di creature soprannaturali?

Gli piacevo. Questo era palese ogni volta che ci baciavamo. Tuttavia, mi avrebbe mai rivolto la parola se avesse saputo cosa fossi in realtà?

Non avevo niente contro la sua razza. Erano leali, e la maggior parte di loro volevano soltanto essere lasciati in pace e vivere in armonia in una qualche comunità rurale. Sembrava un tipo a posto. Avrei dovuto dirgli cosa fossi, ma in fondo, per quale ragione? Aveva davvero importanza?


CAPITOLO CINQUE

ANNABEL

<<INSOMMA...VAMPIRI?>>, CHIESE SHANE mentre passeggiavamo per strada, diretti al ristorante locale per pranzare.

<<Cosa?>>, avevo la testa fra le nuvole.

<<Credevi di essere stata attaccata dai vampiri. Così hai detto poco fa, quando ti ho quasi fatto credere che fossi pazzo>>.

<<E allora cos’erano se non vampiri? Sono svaniti nel nulla dopo che gli hai sparato>>.

<<Sono scappati. Il mio era un colpo di avvertimento e se la sono data a gambe>>.

<<E la polvere?>>.

La mia era una tattica subdola per vedere che scusa avrebbe inventato. Non aveva intenzione di dirmi cosa fossero lui e gli abitanti di quella città. Non avrebbe rivelato i loro segreti ad un’umana. Ma lui non aveva idea che non lo fossi. Gli ibridi hanno lo stesso odore dei mortali; in questo modo ci teniamo al sicuro dai cacciatori umani e dai soprannaturali estremisti che vogliono le nostre teste. Non è facile essere un ibrido. Almeno possiamo confonderci fra gli umani e decidere di rivelare la nostra natura solo a coloro di cui ci fidiamo. Shane poteva anche essere un bel tipo e apparentemente innocuo, ma non si era ancora guadagnato la mia fiducia. Non sarei sopravvissuta tanto a lungo se mi fossi fidata ciecamente di chiunque avessi incontrato.

<<Non c’era umidità ieri sera. A volte un colpo di vento può portare con sé del pulviscolo>>.

<<Hmm>>.

<<I vampiri non esistono>>, disse Shane, sorridendo mentre mi prendeva per mano. <<Devi aver battuto la testa quando sei svenuta>>.

<<Probabilmente>>, risposi, ben consapevole del fatto che mi aveva preso in braccio prima che potessi toccare terra col mio finto svenimento.

Fissai le nostre mani che si tenevano l’un l’altra e sentii un calore intimo. Osservare quella comunità all’apparenza amichevole, con i suoi negozietti e i suoi incantevoli edifici, contribuì ad allentare la tensione accumulatasi nei muscoli.

<<Non puoi credere sul serio che io abbia ucciso dei vampiri>>, disse Shane dopo un po’, cercando di capire se fossi convinta della sua spiegazione.

<<Comunque sia, mi hai davvero salvata da quei tizi. Vampiri o no>>, risposi.

Giocarmi la carta della damigella in pericolo fu divertente, e per poco non risi, ma non volevo ferire i suoi sentimenti. Anche se ero in grado di proteggermi da sola, era bello essere salvati una volta tanto. Gli importava abbastanza da uscire fuori e proteggere un’estranea dai vampiri.

<<Non gradiamo quel genere di persone in questa città. Non mi piaceva il modo in cui ti guardavano>>, confessò, facendomi battere il cuore. Era senza ombra di dubbio un bravo ragazzo. <<Inoltre, erano stati avvertiti di comportarsi bene quando vennero qui giorni fa, ma sembravano essersene dimenticati>>.

<<Quindi non erano di queste parti?>>, chiesi, nel tentativo di raccogliere informazioni.

<<No, erano dei forestieri. Gli stranieri sono ben accetti da queste parti, ma solo se stanno alle nostre regole>>, disse Shane, e io lo guardai interessata. <<Cosa ci facevi in quel bar a tarda ora?>>.

<<Che domanda sessista. Una ragazza non può uscire per un drink di fine giornata?>>.

<<Non intendevo sembrare sessista>>. Il suo viso divenne pallido di fronte alla mia accusa. A quanto pare non voleva apparire moralista. Era incredibile quanto volesse compiacermi.

<<So badare a me stessa>>, dissi, sorridendo per non ferire i suoi sentimenti. <<Ma apprezzo il fatto che tu sia venuto in mio soccorso, anche se credo ci stessi provando con me al bar>>.

<<Ci stavo decisamente provando>>, disse, facendomi ancora una volta palpitare il cuore. <<E sono davvero curioso di sapere come hai intenzione di ringraziarmi>>, aggiunse con tono rilassato, mostrando un sorriso sfacciato che mi fece ridere.

<<Ti lascerò pagare il pranzo dato che il mio portafoglio è rimasto nella moto>>.

<<Sì, mi ritengo colpevole per questa situazione incresciosa, ma ti offrirò volentieri il pranzo e ti riporterò al bar di Sam così potrai riavere la tua moto. Ma non potevo certo lasciarti lì a terra svenuta>>.

<<Che gentiluomo sei, anche se mi hai portato a casa tua e distesa nel letto mentre ero priva di sensi>>.

<<Ho cercato di svegliarti>>, spiegò. <<Non mi sono approfittato di te, e non sapevo dove alloggiassi>>.

<<Ti credo>>, dissi per rassicurarlo.

Il suo sguardo brillò ancora una volta, e mi scaldò l’anima.

Avvicinandosi, mi chiese: <<Quindi, la moto è davvero tua? O l’hai rubata al tuo ex?>>.

<<Ti piace?>>, domandai, consapevole del fatto che stava cercando di raccogliere informazioni sulla mia vita.

<<Sì, è stupenda e costosa>>, aggiunse.

<<Tranquillo, non l’ho rubata. Era di mio fratello>>.

<<Hai detto di non avere famigliari oltre a tuo cugino>>, mi ricordò.

<<Infatti. Lui è...>>, persi la voce ancor prima di terminare la frase.

Ebbi un nodo alla gola, e mi bruciò lo stomaco. Non mi piaceva parlarne. Perché doveva essere così ficcanaso riguardo la mia vita? Non era colpa sua però. La mia vita era un tale disastro. Smisi di camminare e guardai in basso per nascondere le mie emozioni.

Shane si avvicinò. <<Giuro che non sto cercando di renderti triste, ma un giorno dovremmo parlarne>>.

<<Parlare di cosa?>>.

<<Di quello che è successo alla tua famiglia>>.

<<Non voglio parlarne>>.

<<Me lo dirai quando sarai pronta>>, sussurrò con tono smielato.

In qualsiasi altra occasione la sua tenera voce e la sua vicinanza mi avrebbero fatto star bene, ma in quel momento mi chiusi a riccio; non avevo intenzione di raccontargli altri dettagli della mia vita.

<<Non voglio parlarne>>, ripetei, serrando le labbra per chiudere il discorso.

Lasciai andare la sua mano e mi allontanai. Lui mi seguì.

<<Annabel>>, mi chiamò, e sapevo che non intendeva demordere. <<Dovrai fidarti di qualcuno prima o poi>>.

Smisi di camminare, mi girai e lo fissai, infastidita dalle sue parole e spiazzata dalla facilità con cui riusciva a leggermi dentro. Era così palese la mia incapacità di fidarmi delle persone? La vera domanda però è: perché diavolo gli importava? Cosa significavano per lui la mia vita, il mio passato, i miei sentimenti e i miei sogni? Ci eravamo appena conosciuti; non eravamo amici, solo conoscenti con una buona dose di attrazione sessuale reciproca.

<<Shane, hai intenzione di portarmi a letto o di risolvere i miei problemi di fiducia?>>.

<<Entrambi>>, rispose, per niente scioccato dalla mia franchezza. <<E poi, dobbiamo parlare di noi e delle nostre vite se vogliamo conoscerci meglio>>.

<<Questa è una grande―>>.

<<Cosa?>>, mi sfidò a finire la frase.

<<Stronzata>>, conclusi, pronunciando la parola a pieni polmoni.

<<Immagino che prima dovrò trovare un modo per farti fidare di me>>, disse con nonchalance strofinandosi il braccio.

Shane non sembrava irritato dalle mie parole, solo ansioso di farmi cambiare idea. Ero perplessa. Avrebbe dovuto scappare da me il più lontano possibile. Molti l’avrebbero fatto al suo posto.

<<Come ti pare>>, risposi, cercando di apparire noncurante delle sue parole, anche se speravo potessero avverarsi.

Sembrò rattristato dalla mia freddezza. Mi resi conto che renderlo triste era una cosa che mi faceva star male non solo nel cuore, ma anche fisicamente. Avevo i crampi allo stomaco. Mi stavo decisamente innamorando nonostante avessimo passato poche ore insieme. Non poteva essere un bene...

Poi dissi ciò che mi ero ripromessa di non dire mai ad un uomo, solo perché sapevo che l’avrei reso più felice, o almeno così credevo.

<<Shane... anche tu mi piaci>>.

<<Lo so>>, rispose, sogghignando, palesemente lusingato dalle mie parole. <<Il tuo cuore batte forte quando ci avviciniamo, e quando ci baciamo...>>.

<<Cosa?>>, lo spronai a finire la frase con le braccia conserte e gli occhi socchiusi. La sua arroganza nei confronti dei miei sentimenti per lui mi irritò.

<<Niente>>. Si passò una mano fra i capelli; fu il primo gesto di nervosismo che gli vidi fare.

Risi. Probabilmente stavo dando di matto, ma mi sentii come un’adolescente con la sua prima cotta.

<<Cosa ridi?>>, domandò, corrugando la fronte.

Smisi di ridere, feci spallucce e guardai in basso. Un pensiero inquietante mi passò per la mente.

<<Probabilmente in città ci sono un mucchio di ragazze che ti corrono dietro>>, dissi ad alta voce.

<<Non tutte>>, rispose.

Era davvero presuntuoso e per niente rassicurante! Mi prese il panico. Doveva avermi letto nel pensiero.

<<Ma ho occhi solo per te>>, disse, trattenendomi per mano prima che potessi scappare.

<<Forse sarai semplicemente stanco delle ragazze locali>>. Mi pentii immediatamente di averlo detto e mi morsi le labbra.

<<Sei così carina, fai la gelosa per nulla!>>, rispose con un sorriso enorme che mi fece tremare dal desiderio e dalla rabbia.

Dannazione, non avrei dovuto reagire come una sciocca ragazzina, ma non potevo farne a meno.

<<Non sono gelosa!>>, cercai di giustificarmi, ma l’essere nervosa non aiutava la mia causa.

Lui semplicemente rise, e io non potei fare altro che osservarlo in maniera sprezzante, aspettando che la smettesse. Nulla di quello che dicevo sembrava colpirlo negativamente. Come faceva ad essere sempre così allegro e positivo?
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